
Arriva .R 
su Canale 5 la nuova miniserie «Donna d'onore» 
Amore, mafia e un cast intemazionale 
per una superproduzione da tredici miliardi 

aisat 
rilancia: dal mese di aprile cinque ore e mezzo 
quotidiane di trasmissioni via satellite 
E domenica in anteprima tv «Nuovo cinema Paradiso» 

CULTURAeSPETTACOLI 
«La città del dopo Ford», 
una raccolta di saggi 
curata da Arnaldo Bagnasco 
per Bollati Boringhieri 

Il modello della metropoli 
moderna legata solo 
allo sviluppo industriale 
è entrato in crisi 

Una pianta 
di Torino 
nel 1700 
Sotto, 
gli stabilimenti 
della Fiat 
In un'antica 
loto 

Torino, la «Fiatopoli » 
DAVID BIDUSSA 

• i Mai come in questi anni 
la città come oggetto d'Indagi
ne (sociologica, antropologi
ca, ecologica, economica, ur
banistica...) snmbra attrarre 
l'attenzione degli anatistl so
ciali. Indagarla corrisponde al 
desiderio di •governare lo svi
luppo*, predisporre politiche 
razionali, prevenire esiti incon
trollabili. 

A questo fine riflettere sul
l'insieme degli studi coordinati 
e presentati da Arnaldo Bagna
sco sul caso di Torino (La citta 
dopo Ford. Il caso di Torino, 
Bollati-Boringhieri) è estrema
mente interessante. L'oggetto 
di indagine non e la stona del
la citta in un tempo lungo, ma 
la situazione nell'ultimo de
cennio di un contesto urbano 
altamente significativo, nel fatti 
che oggi connotano Torino 
come citta in transizione da 
una identità precisa a una fi
sionomia ancora incerta e ta
lora •illeggibile». Nel caso di 
Torino i fatti sono quelli legati 
alla deindustrializzazione, 
cioè alla trasformazione di un 
assetto economico e sociale 
basato sulla produzione di 
massa (l'auto), sulla grande 
concentrazione industriale (la 
Fiat) e su una rigida organiz
zazione del lavoro in buona 
parte non qualificato. In breve 
su quello che va sotto il nome 
di fordismo. 

Apparentemente t i sarebbe 
portati a ritenere che tutto que
sto sia limitabile a una questio
ne di mera organizzazione del 
lavoro, o che riguardi solo una 
questione di assetti urbani. La 
crisi di Torino fordista chiama 
in causa, invece e soprattutto, 
un nodo cruciale attraverso cui 
toma di attualità Indagare un 
contesto determinato con la 
sua storia industriale, la sua 
stratificazione sociale, il suo 
assetto urbano e territoriale. 
Torino, da questo lato, è un ca
so paradigmatico, una metafo
ra. Dietro la crisi di Torino for
dista, * il fordismo a dichiarare 
il proprio stato di crisi. Un ele
mento già in evidenza alla fine 
degli anni 60 ma che oggi è di
venuto incontrovertibile. 

Un fenomeno gii emergeva 

dal quadro generale del censi
mento Italiano del 1971: l'av
vio di un nuovo modello di svi
luppo basato quasi esclusiva
mente su piccolissime, piccole 
e medie imprese.a cui corri
spondevano tassi bassi, talora 
saldi negativi, per la grande 
impresa Ovvero: alla crisi del
la grande Impresa corrispon
deva una ripresa di quel mo
dello produttivo spesso soffo
cato da un tipo di industria che 
ha a lungo caratterizzato il dia
gramma dello sviluppo del 
mondo occidentale: produzio
ne di massa attuata con l'uso 
di macchino speciali per pro
dotti standardizzati. Un dia
gramma dello sviluppo che ha 
rappresentalo l'idea stessa di 
efficienza industriale. Ora è 
questa stessa identità ad esse
re oggi in questione. La com
parsa di macchine a controllo 
numerico che possono essere 
programmate per eseguire au
tomaticamente numerosi 
compiti diversi, l'impiego sem
pre più diffuso di queste mac
chine da parte di una serie di 
piccole aziende altamente 
compebtlve nel settori indu
striali più disparali, rimette in 
discussione gli assetti produtti
vi. Si instaura cosi uno squili
brio tra sfera del riassetto indu
striale e sfera del sociale. Cam
biano 1 soggetti portatori di svi
luppo, ma soprattutto emerge 
un'idea: quella per cui non esi
stono ricette uniche per lo svi
luppo e conseguentemente il 
futuro è l'esito di scelte di sog
getti in condizioni date e non 
Iruttodi determinismi sociali. 

Le nuove tecnologie con
sentono, Infatti, la ripresa di un 
modo di produzione alternati
vo, già In concorrenza con la 
produzione di massa all'inizio 
dello sviluppo industriale e poi 
sconfitto dalle svolte maturate 
negli ultimi due secoli, riapren
do con ciò la questione del 
rapporto tra tecnologia e divi
sione sociale del lavoro. Se il 
fordismo, dal punto di vista 
dell'impresa, e stalo il punto 
massimo del progetto che si 
identilieava col modello della 
produzione di massa e il key
nesismo, con i suoi strumenti 
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di stabilizzazione sociale ed 
economica, ha svolto funzioni 
analoghe con riferimento al-
l'organizazzione dello Stato, la 
rtdiscusslone di questo bino
mio non si risolve solo nella •li
berazione dell'area dei servi
zi», cioè verso uno stato di
spensatore di regole e non più 
gestore e dispensalore In pri
ma persona di servizi, ma an
che nel ridimensionamento e 
nella rldlslocazione della gran
de Impresa Industriale a carat

tere di massa. L'elefante non 
sopravvive a se stesso diven 
landò più snello, ma essenzlal' 
mente perché, dimagrendo 
non è più un elefante, 

Sorgono cosi nuovi soggoli 
d'impresa che hanno la caral 
tcrlstlca di conformarsi sul mo 
dello della spcclallzazzione 
flessibile piuttosto che solo su 
quello della produzione di 
massa. Ma se è cosi, l'effetto è 
la modificazione della regio-
nalltà entro cui questi soggetti 

operano. In riferimento a Tori
no è ancora la Fiat, di fronte a 
questo tipo di sfida a se slessa, 
a ripensare il riassetto dell'in
dustria fordista, ma costretta e 
incalzata da questi nuovi sog-

' getti d'Impresa che nel frat
tempo rldlsegnano la ragnate
la della sua stessa composizio
ne organizzativa. Il che tocca 
anche le questioni del governo 
urbano. 

È cosi che la questione del 
riassetto Fiat chiama In causa 

direttamente la capacità di go
verno degli amministratori. Se 
il diagramma dello sviluppo di 
Torino è stato sintetizzato nel
l'ultimo secolo del suo legame 
stretto con la Fiat, la dimensio
ne della città dopo Ford si 
esprime nell'eclissi dell'incon
tro tra città e azienda. Si può 
certamente osservare che l'au
to, con tutto ciò che ad essa si 
relaziona nel «cosmo Fiat» 
(componentistica, sistemi pro
duttivi, camion, plastiche...) è 
sempre il centro dell'organiz
zazione produttiva, che la pro
duzione rimane prevalente
mente italiana, che il ponte di 
comando è tutto torinese. Ma 
tutto questo non ha che un va
lore parziale se non si coglie -
e qui hanno certamente ragio
ne Bagnasco e tutti gli studiosi 
che hanno partecipato al volu
me da lui curato - l'eclissi del
la città fordista. È sintomatico: 
in una città che non ha una Ini
ziativa culturale intemazionale 
(salvo significativamente il sa
lone dell'auto), la Rat cessa di 
investire. £ sconcertante, forse, 
ma messi di fronte a Torino si 
scopre una ben misera realtà. 
Torino non ha nessun segno ri
levante che la connoti. Se si 
chiedesse al non torinesi qual 
è l'immagine più forte che essi 
trattengono di Torino, rispon
derebbero sicuri che è la sede 
della Rat. Fra tutte la risposta 
più tragicomica. 

Ma non è solo un problema 
di vivacità dell'organizzazione 
culturale a contrassegnare l'at
tuale crisi di Torino. Più in ge
nerale è nel contrasto tra attivi
smo dell'economia e più spe
cificamente dell'impresa, e il 
sopore della politica che risie
de la spiegazione delle attuali 
difficoltà. Sopore della politica 
che si orienta secondo due pa
rametri: la necessità di espri
mere una capacità diretta non 
tanto ad amministrare l'esi
stente, quanto ad Inventare svi
luppi futuri; la necessità di sa
per ricostruire la politica come 
rete multipla di sottosistcml 
che interagiscono. Più precisa
mente: il sottosistema politico-
ammlnistratlvo, quello econo
mico, quello di riproduzione 
socio-culturale, quello bio-psi
chico. In tutti I casi si registrano 

dati preoccupanti: una città 
che presenta aspetti di disa
dattamento di norma associati 
a metropoli molto più grandi e 
degradate e, contemporanea
mente, l'assenza di una strate
gia urbana. 

Ripensare la Rat vuol dire, 
contemporaneamente, prorio 
per la compenetrazione fab
brica-città, ridisegnare Torino, 
ovvero uscire dalla città-fabbri
ca. Ma nell'ipotesi di mantene
re Torino come città la cui fi
sionomia sia prevalentemente 
industriale ecco che centrale 
toma ad essere l'investimento 
nella fabbrica come sede di in
novazione. Si ripropone di 
nuovo, cosi, la dimensione 
d'impresa a modello di specia
lizzazione flessibile a cui si ac
cennava in precedenza. Ma 
toma e può essere operativa
mente possibile solo a condi
zione di proporre non tanto un 
modello organizzativo astratto 
quanto una direzionalità visibi
le in cui accanto all'ipotesi di 
struttura emerga anche una 
precisa tensione innovativa. 
L'uscita del fordismo include 
che contemporaneamente si 
dichiari esaurita una idea di 
Torino e cioè che «Torino esca 
da Torino». 

Probabilmente ciò di cui To
rino ha bisogno è una Idea 
complessiva che la faccia usci
re dalla dimensione di città-
simbolo e la faccia approdare 
a un'idea concreta. Ma detto 
cosi il problema si presenta 
più come una formula che non 
come una ricetta e la chiave 
del rebus non sembra ancora 
precisata. Bagnasco prova a 
delincarla riflettendo sul rap
porto tra tecnica e cultura fa
cendo compasso intomo a un 
tema forte quale quello del
l'ambiente. In altri termini ve
dendo nel grande bacino tec
nologico di Torino la possibili
tà di lare di Torino e del Pie
monte un'arca di avanguardia 
nelle raffinate tecnologie ap
plicate alla salvaguardia del
l'ambiente. 

È un'ipotesi possibile che 
certo ha anche un suo fascino, 
ma che Implica una riconver
sione non solo di risorse ma 
anche di gerarchie culturali e 
disciplinari. 

Gli attori 
in agitazione 
contro i film 
in inglese 

•La Rai non rispetta gli accordi, il governo non interviene, e 
noi reagiremo». A dirlo sono gli attori italiani aderenti al Sai, 
il sindacato di categoria di cui è segretario Pino Caruso (nel
la loto). L'accordo di cui parlano, è quello che sottoscrisse-
ro in giugno con la Rai e che riguardava l'impegno da parte 
dell'azienda televisiva a realizzare produzioni in lingua ita
liana. Gli attori progettano uno sciopero. Domani, intanto, 
«visiteranno» il set di Donne armate, il film di Raidue - regista 
Sergio Corbucci -che si sta girando appunto in inglese. Cer
cheranno di bloccarne la lavorazione. 

Condannata 
a sei mesi 
la scrittrice 
Francoise Sagan 

La scrittrice Francoise Sagan 
è stata condannata ieri a sei 
mesi di carcere con la con
dizionale e a diecimila fran
chi (due milioni di lire) di 
ammenda, al termine di un 
processo a u n gruppo di trai-

• * " ^ ~ ™ " " " ™ ^ — " " ^ ^ " • ~ ficanti di stupefacenti nel 
quale sono stali anche coinvolti come consumatori alcuni 
intellettuali pangini. La senttnee - la cui condanna pero non 
risulterà nel cascllano giudiziario - non è mai comparsa al 
processo giustificando la propria assenza con un certificato 
medico. 

Scoperta 
una piscina 
a «luci rosse» 
tardo romana 

Una piscina di 175 metri per 
30, profonda un metro e cir
condata da un anfiteatro di 
marmo. È stata scoperta da 
un gruppo di archeologi del
l'Università di Cambridge 

^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ _ durante gli scavi nella città 
^̂™«««««««««•«•»»«««—•»»»»»»»»»»»» t a r ( j 0 romana di Afrodisia, 
sulla costa europea a sud di Istanbul. Secondo gli esperti si 
tratta di una piscina destinata agli spettacoli contro cui Oto-
vanni Crisostomo, nel terzo secolodopo Cnsto, si scagliò de
finendoli «alquanto lussuriosi-: sembra che decine di balleri
ne nude si esibissero pnma sul bordo della piscina, poi in 
acqua. 

SI chiama Vu'cumpra il do
cumentario sulla condizione 
del lavoratori extracomuni
tari in Italia che sarà presen
tato a Pisa II 6 aprile. Il film, 
coprodotto dal Comune di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ San Giuliano Terme e dalla 
^ " ™ " " ^ " ™ " " " — " ^ ™ " " ' - Scuola intemazionale di ci
nema sudamericana presieduta da Gabriel Garda Marquez, 
è stato girato l'anno scorso da un gruppo di studenti diretti 
dal regista Ansano Giannarelli. Le riprese sono state realiz
zate tutte a Pisa e dintorni. 

Da Pisa 
un documentario 
sull'immigrazione 
in Italia 

Tecnologia 
da restauro: 
un'indagine 
dei Lincei 

In Italia esistono più di cento 
gruppi di ricerca delle uni
versità e degli enti pubblici e 
privati che si occupano di 
restauro delle opere d'arte. 
Specializzazioni, settori di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ attività, nomi e indirizzi sono 
— " ^ • " • " • • " ^ • " ™ i ™ stati appena catalogati del
l'Accademia del Lincei che ha presentato ieri, in un conve
gno a Roma, i risultati della sua Indagine. Stando allo studio 
condotto dall'Accademia, i mezzi ci sarebbero. «11 vero pun
to debole - ha detto Maurizio Marabelli dell'Istituto centrale 
del restauro - è la mancanza di personale dovuta a ostacoli 
burocratici». 

Arriverà 
anche in Urss 
la rivista 
«Media Duemila» 

Anche l'opera 
lirica 
in formato 
cassetta 

La scienza, un'avventura in una fotografia 

Continuerà, opportunamen
te tradotta, a chiamarsi Me
dia Duemila, apparirà nelle 
edicole sovietiche nel pros
simo ottobre e avrà inizial
mente una tiratura di cln-
quantamila copie. Si tratta 

•••f^••»•»•»»»»»»•»»••»• del mensile italiano di co
municazione e informazione elettronica edito dalla «Guten
berg 2000». L'accordo è slato firmato a Mosca dal presidente 
della casa editrice italiana Giovanni Giovannini e dal diretto- • 
re della casa editrice sovietica «Radio Sviaz» Evgheni Salni-
kov. 

La musica classica entra nel 
mercato delle videocassette. 
La Polygram infatti si prepa
ra a pubblicare un catalogo 
di trenta titoli di opere classi
che su videocassetta che 

_ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ comprenderà anche es-jcu-
" " " " ^ ^ ™ " ^ — zloni appartenenti a etichet
te specializzate nel settore come la Decca e la Deutsche 
Grammophon. All'iniziativa, qualche reazione negativa: Re
nato Bruson per esempio (che in videocassetta interpreta la 
Cavalleria Rusticana), ha detto che «recitare senza cantare 
come avviene in queste realizzazioni dà al pubblico un'im
magine lalsa del vero lavoro degli Interpreti». 

ROBERTA CHITI 

Inaugurata a Roma «Odissey», 
una grande esposizione 
che raccoglie le immagini 
della celeberrima rivista 
«National Geographic» 

WLAOIMIRO SETTIMELLI 

Una foto di Ceylon negli anni Dieci dalla mostra «Odissey» 

• I ROMA. Fu Alexander 
Graham Bell, nel 1899, a chie
dere a Gilbert Hovey Grosve-
nor di occuparsi, a tempo pie
no, della National GeograpWc 
una associazione sorta senza 
scopi di lucro per parlare di 
geografia, di esplorazioni di 
•genti e paesi» e di fenomeni 
naturali. Erano I tempi in cui 
molti scienziati credevano giu
sto, senza ricavarne una lira, 
far partecipare anche la gente 
comune agli entusiasmi per le 
grandi scoperte scientifiche, al 
gusto per fa ricerca, alle emo
zioni per le esplorazioni e ad 

una maggiore conoscenza del 

Bianda e dei suoi abitanti, 
arwin, i grandi viaggiatori, i 

•signori» che percorrevano ter
re sconosciute, gli stessi lette
rati del «gran tours» che scen
devano da Sud a Nord e da 
Nord a Sud. gli scrittori fotogra
fi, i grandi romanzieri come 
Vcmeo più modesti come Sal
gari, avevano già lasciato il se-
Sno. Il positivismo, la voglia 

elle «novità», le prime affer
mazioni della società indu
striale e delle grandi «Esposi
zioni universali», facevano cor
rere, In tutti, un brivido di emo

zioni al pensiero delle miste
riose «terre lontane» o del «po
poli sconosciuti». 

La fotografia era già nata da 
tempo e subito, proprio per 
questo, aveva conosciuto un 
enorme successo. Pensate: ve
dere per la prima volta la fac
cia di un cinese che stava dal
l'altra parte del globo o una 
strada di Nanchino. Signllicava 
aprire davvero una finestra sul 
globo. In questo clima era na
ta, appunto, la National Geo
graphic Prima, ovviamente, la 
società e poi la relativa rivista 
con quelle illustrazioni «ma
nuali», già utilizzate .da altre 
pubblicazioni già famose in 
Francia, in Italia, in Inghilterra. 
Poi, appunto, era arrivata la fo
tografia. Prima, per anni, la 
stampa dei cliché non era 
sembrata possibile, ma, grada
tamente, «l'Immagine ottica» 
aveva sostituito quella manua
le. Con il bianco e nero e poi, 
nel secondo dopoguerra, do
po esperimenti e tentativi pre
cedenti (autocromle ecc.), 
con II colore. 

Al timone della rivista (oggi 
dicono che abbia raggiunto i 
dicci milioni di abbonati In tut
to il mondo) era rimasto, a 
lungo, lo slesso Grosvcnor, fo
tografo e organizzatore formi
dabile. Poi il figlio e quindi vari 
comitati e un intero e straordi
nario staff di fotografi. Tutti in
sieme, negli anni, erano riusci
ti a creare uno stile inconfondi
bile ancora oggi riconoscibilis
simo. Lo stile della National. 
Che cosa era e che cosa è esat
tamente? La subordinazione 
totale del fotografo non alla 
creatività o agli effetti, ma sol
tanto al fatto, al documento. Il 
fotografo, insomma, doveva e 
deve sempre «raccontare» con 
le Immagini un fatto straordi
nario, ma straordinario In se. 
Facciamo un esempio banale: 
una cascata, lungo un fiume, 
per tutti i fotografi è solo una 
cascata, Per un fotografo della 
National deve essere la scoper
ta di un mondo fatto di acqua, 
di erbe, di pesci, di piccoli ani
mali, di muschio, di stagioni, di 
sole e di ombre. Anche nella 
scelta delle Immagini da pub

blicare sulla rivista, questo è 
sempre slato II credo dei redat
tori che poi, per la maggior 
parte, sono stati spesso gli stes
si fotografi o gli scienziati, gli 
etnologi o gli csploraton che 
hanno collaborato con la rivi
sta. Quindi, mai foto di taglio 
giornalistico, ma solo immagi
ni rigorosamente scientifiche e 
documentativi realizzate con 
macchine di grande formato o 
con macchine 24x36 mm. 
Sempre, però, senza mai gio
care troppo con gli obicttivi 
speciali, I •velatini», troppi filtri 
ocon le pellicole speciali. 

A tutto questo si deve la fa
ma della Nationalche, nel cor
so della propria storia, ha pub
blicalo servizi straordinari e or
ganizzato vere e proprie «spe
dizioni fotografiche» in ogni 
angolo del mondo. Persino 
quella in fondo al mare, per ri
prendere i resti del Titanic Fo
to che, ovviamente, per essere 
realizzate, hanno sempre rf-
chicsto cBorml finanziamenti, 
sponsor di vario tipo e combi
nazioni con enti e società. 

Compiuti i cento anni della 
rivista nel 19S9, e nata la mo
stra Odissey, organizzata dalla 
galleria Corcoran di Washing
ton che ha messo insieme qua
si trecento immagini, da alcu
ne delle prime ad altre molto 
celebri anche per i procedi
menti tecnici utilizzati. La mo
stra e già stata a Milano ed ha 
avuto un grande successo. Ora 
e a Roma in una sala dell'Ac
cademia del Lincei (via della 
Lungara) dove, purtroppo, l'il
luminazione è pessima. Poi 
andrà a Firenze a palazzo Ru-
cellai, dal 16 maggio al 1" lu
glio. Quindi toccherà a Bolo
gna nel palazzo Re Enzo, dal 
20 settembre al 21 ottobre. La 
grande rassegna e stata porta
ta in Italia da Alinan e dall'Isti
tuto geografico De Agostini 
che hanno stampato anche un 
catalogo superbo. Che dire 
delle immagini esposte? Alcu
ne possono essere davvero 
considerate del capolavori del
la fotografia per bellezza, po
tenza espressiva e capacita do-
cumentativa. Altre sono di 

grande dolcezza e di una sin
golare capacità evocativa. Chi 
ama la fotografia a colon avrà 
davvero da rifarsi gli occhi. Ma 
e cosi anche per i sostenitori a 
spada tratta del bianco e nero. 
Siamo, insomma, di fronte ad 
immagini che esaltano al Tritis
simo la •specificità» della foto
grafia e il lavoro di quattro ge
nerazioni di operatori della 
National che sono rappresen
tali nella mostra. Per ottenere 
queste foto, non c'è dubbo, 
sono sempre stati utilizzati 
grandi mezzi e molti soldi, na 
il risultato c'è e si vede. Quali 
foto citare? È inutile, sono tutte 
da guardare con cura e grande 
interesse: da quelle del nosro 
Sella a quelle del barone di 
Taomiina Von Gloedcn; da 
quelle di Falconer alle dipinte 
a mano della Scidmore. E poi 
la «panoramica» di Ergcn-
brighl, quella della esplosione 
della atomica di Bikini, quella 
di Garret, quella di Wolinsky. 
quella di Psihoyos, quella di 
Ertami e poi, via via, gli altri. In
somma, bisogna proprio ve
derla questa mostra. 

l'Unità 
Mercoledì 
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